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Clima di crescenfe tensione per il blocco della legge 386 

Ai ferri corti mutue 
e ospedali: precipita 

la crisi sanitaria 
Il carattere diversivo degli sbocchi giudiziari ', dati al man
cato saldo dei debiti - Urgente un chiaro impegno del governo 

I fascisti rivendicano le tentate stragi nella città ligure 

Ordine néro: "Noi abbiamo 
messo le bombe di Savona" 

Il messaggio con una serie ili frasi deliranti inviato all'«Ansa» di Milano - L'organizzazione terroristica afferma 
di aver portato a termine una rapina • Unico disegno criminoso anche per i sequestri? • Aggressioni e provocazioni 

Denunce, pignoramenti, in
timazioni a catena: l'immo
bilismo provocato dalla crisi 
governativa e la persistente 
violazione d'ogni impegno po
litico e legislativo assunto 
dalla DC e dal centro-sini
stra (in primo luogo quello 
di avviare immediatamente, 
già dall'estate scorsa, il risa
namento dei bilanci ospeda
lieri) stanno facendo precipi
tare nella piena bancarotta 
il già tanto drammatico dis
sesto del sistema sanitario 
pubblico. 

Le segnalazioni sul precipi
tare della situazione si mol
tiplicano di ora in ora: è un 
quadro allarmante non solo 
per il carattere generalizzato 
del tracollo, quant'anche per 
l'assurdità degli sbocchi che 
— in una paurosa catena di 
contraddizioni — si traduco
no oggettivamente in altret
tanti diversivi o alibi di fron
te a responsabilità politiche 
assolutamente inequivocabili. 

In quest'atmosfera può in
fatti accadere che, mentre la 
Federazione delle amministra
zioni ospedaliere (FIARO) de-

" cide di denunciare le mutue 
per insolvenza nel tentativo di 
recuperare per la strada « le
gale» una parte almeno dei 
1.300 miliardi di crediti sinora 
inutilmente vantati alle mutue 
e vanamente attesi dal gover
no, il Tribunale civile di Ca
gliari ordini agli Ospedali riu
niti del capoluogo sardo il 
pagamento alle industrie far
maceutiche di 263 milioni per 
Je forniture degli ultimi mesi. 
Ma gli ospedali di Cagliari. 
come tutti gli altri, non pos
sono pagare i fornitori pro
prio perché a loro volta non 
riescono a farsi pagare né 
dai carrozzoni mutualistici né 
dal Tesoro che doveva sosti
tuirsi alle mutue e che con 
questo pretesto già da luglio 
rastrella una supercontribu-
zione dell'I,65 per cento sulla 
busta paga di ciascun lavo
ratore dipendente. 

Ma ora intervengono nuove 
e ancor più gravi notizie: 
rimangiandosi persino gl'im
pegni assunti due mesi fa, 
gl'istituti bancari minacciano 
di non anticipare più agli 
ospedali neanche le nude ne
cessità di cassa per far fron
te alle spese ordinarie e più 
urgenti compreso il pagamen
to dei salari. 

La denuncia viene da Vene
zia dove i lavoratori ospeda
lieri sono scesi ieri in scio
pero appunto per contestare 
questa gravissima sortita e le 
altre misure adottate con lo 
evidente avallo (se non addi
rittura con lo sprone) del Te
soro e della Banca d'Italia 
nel quadro di una persistente 
e accentuata compressione 
della spesa sociale. 

La situazione è grave in 
tutto il Veneto, tanto che sono 
annunciate <}a un momento 
all'altro come inevitabili chiu
sure non più di qualche repar
to ma di interi ospedali (il 
caso più drammatico sarebbe 
ora quello di Padova). 

Il rischio che - in queste 
condizioni si vada da un'affan
nosa e parcellizzata «tratta
tiva privata » sui singoli casi 
è quindi non solo evidente 
ma già concreto. Tipica è la 
recentissima, grottesca vicen
da del pignoramento delle au
to di rappresentanza del-
l'INAM ottenuto dall'ammini
strazione dell'ospedale di ATUA-
cia per il mancato saldo di 
un credito di mezzo miliardo. 
Un po' di chiasso al momento 
del sequestro delle auto, una 
vistosa eco della vicenda sui 
giornali, e di li a qualche ora 
la questione è stata sistemata 
con piena soddisfazione di tut
ti, ed in particolare dei supei-
burocrati appiedati per una 
sera. 

Ma tutto è inutile di fronte 
all'urgere delle scadenze: ora 
quelle di fine-mese (e prime 
di Natale ci son da pagare 
finche le tredicesime), e di 
qui a trentaquattro giorni 
quella dell'obbligatorio trasfe
rimento degli ospedali sotto 
la competenza delle Regioni. 
Che cosa verrà dato alle Re
gioni: un carico di 5 mila 
miliardi di passivo qual 6 
quello che avranno accumu
lato al 1. gennaio i 1.200 no
socomi pubblici del Paese? 

Bastano questi elementi a 
dire della critica attesa per le 
dichiarazioni programmatiche 
che l'on. Moro renderà alle 
Camere il 2 dicembre. Non è 
più possibile trincerarsi dietro 
vaghe promesse o generici 
impegni: il governo deve agi-

v re subito, e con il massimo ri 
gore, per il pieno e integrale 
rispetto della legge che la sua 
stessa maggioranza ha voluto, 
addirittura presentando un 
Insufficiente provvedimento -
tampone come lo strumento 
per avviare la riforma sani
taria. Con i risultati che 
«gnuno vede. 

L'uomo con due cuori 

r 

«Sta bene» dicono 
i bollettini medici 
di Città del Capo 

Barnard dichiara che l'organo trapiantato contribui
sce al funzionamento dell'altro per il 50 per cento 

CITTA' DEL CAPO, 26 
L'uomo con due cuori sta bene. Questa, in sintesi, la noti

zia che viene dal « Groote Sohuur », il grosso ospedale sud
africano nel quale, l'altra notte, il dottor Christian Barnard 
ha portato a termine il suo undicesimo intervento di tra
pianto cardiaco. Si apprende, intanto, anche il nome, finora 
rimasto sconosciuto, della bambina di dieci anni, morta In 
seguito ad un incidente automobilistico, di cui Barnard ha 
utilizzato il cuore. La piccola « donatrice » è Jennifer Schrik-
ker: la madre ha oggi rilasciato dichiarazioni di consenso 
nei confronti dell'operato del dottor Barnard. anche se am
mette d'aver dato il suo « sì » in un momento di prostrazione 
totale. Barnard, attraverso i bollettini medici del «Groote 
Schuur », ha fatto sapere che « le condizioni del paziente so
no eccellenti da un punto di vista cardiaco, e che in base 
all'esperienza di tali operazioni, il contributo del cuore tra
piantato può essere calcolato tra il 40 ed il 50 per cento del
l'attività cardiaca del paziente ». « Sfortunatamente — con
tinua, però, un bollettino del « Groote Schuur » — 11 pazien
te ha subito durante l'intervento una piccola trombosi che 
ha colpito l'uso del braccio destro ». 

Il nuovo «esperimento» del dottor Barnard ha rinverdito, 
come era logico prevedere, un'antica polemica. Per di più, 
la notizia è giunta del tutto inaspettata: molti si attendevano 
che il «filone» dei trapianti (e le fortune personali del dot
tor Barnard) si fosse esaurito; in questo senso, tra l'altro, si 
era espresso — con un chiaro « no » a questo tipo di pratica 
chirurgica — un recente congresso internazionale di cardio
chirurgia. 

Tuttavia, pur condividendo moltissime delle obiezioni mos
se anche a quest'undicesimo trapianto-Barnard (spericolatez-
za ed eccessivo individualismo dell'operatore; remore di fon
do, derivanti dal niente affatto risolto problema biologico del 
«rigetto»; riserve deontologiche quanto dubbi sui risultati; 
questione, infine, dell'accertamento « definitivo » della morte 
del «donatore»), ci pare che non tutte le critiche mosse 
riescano a « far luce ». Ben altro ci vuole, per alzare le 
pesanti cortine dì una medicina poco o niente affatto rivolta 
ai fini dell'uomo, che accusare un chirurgo di essere « play
boy» e «giocoliere». Christian Barnard traccia un rapido schizzo dell'intervento 

Processo a Milano per il tracollo della Società finanziaria 

Le condanne chieste dal PM di Milano 
per i responsabili del crack della SFI 
Uno scandalo che risale al 1964 - I dirigenti della società aprirono abusivamente «spor
telli bancari », ma Carli e Colombo non se ne accorsero -1 legami politici degli imputati 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 2G. 

Con le richieste del PM, 
dott. Viola, si è conclusa og
gi una prima fase -del pro
cesso in corso a Milano per 
il crack della SFI (Società 
finanziaria italiana). Il craefc 
risale al 1964, epoca in cui 
la società venne dichiarata 
fallita con un passivo di 30 
miliardi di lire. Questo grup-
tx> finanziario, denominato 
SPI, nel cui consizlio si an
noveravano personaggi legati 
alla curia o a notabili della 
DC. verme costituito nel 1959 
e per cinque anni svolse at
tività di «sportello», come 
una vera e propria banca pur 
non avendone l'autorizzazio
ne. Con l'allettamento di al
ti tassi di interesse attirò 
una notevole clientela forma
ta prevalentemente da conta
dini del Pavese e del Vercel
lese. e coi depositi si lanciò 
In spericolate operazioni di 
borsa, in «scalate» che, co

me nel caso attuale di Sin-
dona. condussero infine il 
gruppo al tracollo. -

Ma la SPI potè operare 
per anni indisturbata grazie 
soprattutto allo stuolo di per
sonaggi curiali o scudocro-
ciati che ruotavano attorno 
al consigli di amministrazio
ne e al suo fervido fonda
tore, il defunto Carlo Baldi
ni. che ricopri la carica di 
consigliere delegato della SPI 
« che fu anche presidente del
la giunta diocesana dell'Azio
ne cattolica pavese. 

Quando la SFI crollò sot
to un pesante deficit, nel lon
tano 1964. le varie agenzie 
vennero chiuse, per decreto 
di Carli e Colombo (che mai 
nulla ebbero da dire sulla 
mancata vigilanza operata 
nei confronti di questo av
venturoso gruppo) e si apri 
una istruttoria durata circa 
dieci anni, che si è conclu
da nel maggio scorso col rin-
v;o a giudizio di alcuni (ot
to) fra i principali responsa

bili della SPI ancora viventi. 
Oggi il pubblico ministero 

dott. Guido Viola, dopo aver 
ricostruito la vicenda, ha 

chiesto 12 anni di reclusio
ne per Natale Fiocchi, ammi
nistratore addetto alle ope
razioni di borsa; dieci anni 
ciascuno per il consigliere 
di amministrazione Mario 
Messi e per l'addetto al set
tore finanziario Angelo Nec-
chi; sei anni per il presiden
te del consiglio di ammini
strazione Virgilio Cartoti e 
quattro anni per Alfonso Spa-
taro. Per altri tre imputati 
— Antonio Invernizzi, Giulio 
Silo e Antonio Marazza — 
li dott. Viola ha chiesto la 
assoluzione: con formula du
bitativa per Invernizzi e Ma-
razza e con formula piena 
per Silo. 

Per i cinque imputati per 
1 quali è stata chiesta la 
condanna, il pubblico mini
stero ha ritenuto sussisten
te il reato di bancarotta frau
dolenta aggravata, assorbente, 

per la continuazione, altre 
accuse tra cui quella di as
sociazione per delinquere, 
falso in bilancio e bancarot
ta semplice. Prescritti sono 
risultati invece i reati di ri
corso abusivo al credito, truf
fa e appropriazione indebi
ta. Il processo sarà ripreso 
il 3 dicembre prossimo. 

l a sentenza istruttoria tac
ciò gli amministratori della 
SFI di «sfrontata megaloma
nia» che sarebbe dimostrata 

'dalle circa 70 consociate SFI 
dalle attività più eterogenee, 
sia in Italia che nel lonta
no Costarica. Ma di tutto 
ciò ci si accorse solo al 
momento del crack. Sorge 
qui, come allora una doman
da: ' è possibile che l'organo 
di sorveglianza, la Banca di 
Italia facente capo al mini
stro del Tesoro, non si 6ia 
mai accorto degli «sportel
li» aperti in Italia, capitale 
compresa, di una certa SPI? 

Romolo Galimberti 

SONO STATI EMESSI DAL PRETORE DI MILANO 

Altri mandati di comparizione 
contro Sindona e complici 

Il magistrato vuole far luce su irregolanfà riscontrate durante un'ispezione alia Banca «Privata Finanziaria» 

MILANO. 26. 
Altri mandati di compari

zione per Michele Sindona 
(inseguito, come è noto, da 
un mandato e da un ordine 
di cattura per bancarotta 
fraudolenta) e alcuni suoi 
collaboratori sono stati emes
si dal pretore milanese Raf
faele Di Palma, in seguito 
a Irregolarità riscontrate nel
l'aprile del *73 durante una 
ispezione del prof. Terneo 
per conto della Banca d'I
talia (e segnalate a suo tem
po alla magistratura) pres
so una delle banche di Sin
dona. la «Privata Finanzia
ria (e malgrado ciò Banca 
d'Italia e ministero del Teso
ro diedero le autorizzazioni 
per la fusione e l'aumento del 
capitale delle banche di Sin
dona). 

I mandati di comparizione 
riguardano, oltre a Sindo
na, un suo collaboratore in 
affari esteri, John Me Caffé-
ry, a quel tempo rappresen

tante della aHambre's Bank», 
che aveva una quota aziona
ria nella «Privata», il noto 
finanziere e « Gentiluomo di 
sua Santità » Massimo Spada 
e i sindaci Arnaldo Marcan
tonio e Franco Manuelli. La 
imputazione nei loro riguar
di si riferisce a una violazio
ne dell'art. 38 della legge 
bancaria, il quale prescrive 
che assunzione di fidi e a-
perture di credito debbano 
sempre essere decisi median
te approvazione unanime sia 
del consiglieri, che dei sin
daci della società. 

Si fa notare, per pura coin
cidenza, che il padre di John 
Me Caffery (li quale ha per 
difensore 11 dott. Alberto Cre
spi, dell'Università Cattolica) 
fu, durante l'ultima guerra, 
a capo dei servizi segreti In
glesi operanti a Lugano per 
il collegamento con parti
colari esponenti e forze del
la Resistenza italiana, fra cui 
il liberale Edgardo Sogno. 

FEDERCONSORZI: 500 
CHIEDONO LA RIFORMA 

Oltre 500 dipendenti della 
Federconsorzi, della sede cen
trale e di società collegate, 
hanno tenuto ieri una assem
blea unitaria che segna una 
importante novità nella vita 
di questo organismo. Hanno 
partecipato rappresentanze 
sindacali CGIL, CISL e UIL 
di varie sedi. L'assemblea si 
è pronunciata per la costitu
zione di un « fronte unico di 
tutte le forze sindacali de
mocratiche e le associazioni 
interessate al settore dell'a
gricoltura, della sua riforma 
e della riforma In senso de
mocratico della Federcon-

•orei». Le rivendlcaalonl to

no: 1) rilancio con struttu
re democratiche della orga
nizzazione; 2) sviluppo di 
rapporti fra rappresentanti 
della Federazione e dei Con
sorzi agrari provinciali, ol
tre che con le associazioni 
di coltivatori; 3) chiarifica
zione del ruolo delle società 
controllate dalla Federconsor
zi (che hanno forma di so
cietà private per azioni an
ziché cooperativa); 4) rior
ganizzazione del lavoro In 
azienda e riqualificazione del 
personale. L'assemblea ha 
proclamato lo stato di agita
zione del personale per otte
nere un confronto contrat
tuale con 1* direzione, 

Con ripugnante cinismo e 
vanteria, «Ordine nero» ha 
rivendicato la responsabilità 
delle tentate stragi di Savo
na. L'organizzazione terrori
stica fascista ha inviato, per 
questo, un massaggio alla se
de milanese della agenzia 
ANSA. La matrice fascista 
delle bombe di Savona era 
comunque stata subito chia
ra per tutti: per gli operai 
che stanno ancora presidian
do le fabbriche, per le orga
nizzazioni democratiche, per 
1 sindacati, per la popolazio
ne di Savona, della Liguria 
e del paese. 

La posizione, netta e ine
quivocabile di condanna e-
spressa all'unanimità dal 
Consiglio regionale ligure 
riunito l'altro giorno, in se
duta solenne proprio a Savo
na, non aveva fatto altro 
che dare uno sbocco politico 
preciso (la decisione di por
tare a termine una inchie
sta sulle trame eversive nel
la regione) alla unanime con
danna del terrorismo fasci
sta. 

« Ordine nero ». comunque, 
ha voluto precisare con un 
messaggio delirante, che le 
bombe che hanno ucciso una 
povera vecchia maestra, sono 
sue come le altre che hanno 
fatto crescere la tensione In 
città. Nel messaggio, i fasci
sti di « Ordine nero » scrivo
no, sotto l'ascia bipenne del 
movimento criminale: « Ri
vendichiamo le tentate stra
gi di Savona. La battaglia 
contro il comunismo e l'ipo
crisia della burocrazia è an
cora aperta. W l'Italia fasci
sta, W Borghese, W la razza 
eletta». Chi aveva dubbi è 
accontentato. 

Sempre ieri « Ordine nero » 
ha anche rivendicato, questa 
volta con una lettera all'a
genzia ANSA di Firenze, la 
paternità di una rapina por
tata a termine giovedì scor
so a Bozzano di Massarosa, 
un paese di artigiani noto
riamente antifascisti. Nella 
missiva, i fascisti scrivono 
che la «Cassa di Risparmio 
di Lucca è stata espropriata 
di quattro milioni e 930 mi
la lire per finanziare la ri
volta armata contro lo sta
to demo-borghese». 

Il messaggio, che nelle in
tenzioni dei firmatari do
vrebbe gettare sgomento e 
paura anche a Bozzano di 
Massarosa, contiene altre fra
si deliranti e la firma: «Or
dine nero, commando Gian
carlo Esposti» (il fascista 
ucciso a Pian di Rascino). 

Le due lettere confermano 
la volontà da parte dei fa
scisti di portare ancora a-
vanti la strategia della pro
vocazione e delle bombe. Del 
resto, le aggressioni e i ten
tati omicidi registrati in que
sti giorni a Roma, quelli in 
altre zone del paese, le pro
vocazioni nel corso del pro
cesso iniziato alcuni giorni 
fa nella capitale contro «Or
dine nuovo» e nel corso del 
quale era stata aggredita una 
giornalista tedesca, dimo
strano a sufficienza quanto 
sia necessaria la vigilanza di 
tutti i democratici e degli an
tifascisti per stroncare la vio
lenza nera. 

E' chiaro, a questo pun
to, che fanno parte della stes
sa strategia tesa a provoca
re il caos e la paura anche 
le decine di telefonate giun
te ieri, in mezza Italia, per 
avvertire che stavano per 
scoppiare delle bombe. Allar
mi del genere, rivelatisi per 
fortuna inconsistenti, sono 
stati registrati a Torino in 
tre diverse scuole; a Bologna 
in una scuola e a Terni do
ve, qualcuno, ha avvertito la 
polizia che un auto in sosta 
davanti alla stazione sareb
be saltata in aria nel giro 
di pochi minuti. Gli agenti, 
subito accorsi sul posto, han
no perquisito senza esito de
cine di auto. 

Nella stessa linea di pro
vocazione si inseriscono — è 
evidente — anche gii abban
doni, in zone accessibili al
la popolazione, di armi e mu
nizioni che dovrebbero ser
vire a provocare reazioni di 
paura. 

Per quanto riguarda certe 
rapine, sequestri di perso
na, certe collusioni già venu
te alla luce fra provocatori 
fascisti e delinquenza orga
nizzata, non c'è davvero biso
gno dei messaggi di «Ordi
ne nero». C'è molto di più 
che non solo dubbi e sospet
ti. E' noto che molti terro
risti neri colpiti da man
dati di cattura in Italia, vi
vono nel lusso in Svizzera e 
in Germania: con quali sol
di? Con l'aiuto di chi? Tut
to questo a prescindere da
gli stessi messaggi inviati da 
«Ordine nero» per vantare 
imprese banditesche, furti 
rapine e attentati. 

• » • 
SAVONA, 26. 

I carabinieri hanno sco
perto in una cava abbando
nata nell'entroterra di Fina
le Ligure un piccolo arsena
le costituito da due moschet
ti 91-38, con relative muni
zioni, un nastro per mitra
gliatrice tedesca - Mayerling, 
dieci metri di miccia a lenta 
combustione e 300 bossoli e-
splosl di vario calibro. La 
cava, situata nei pressi di 
Orco Fegllno. potrebbe esse
re stata utilizzata dagli at
tentatori neri come luogo di 
esercitazioni a fuoco: lo pro
verebbe la presenza dei tanti 
bossoli esplosi e il fatto che, 
per la presenza nella zona di 
molti capanni di cacciatori, 
gli eventuali spari sarebbero 
passati inosservati, n preto
re di Finale Ligure ha dispo
sto ulteriori •coerUmentt, 

Ancora 
pestaggi 
fascisti 

nelle scuole 
Gli odiosi episodi a Ge
la e Palermo - Imme
diate proteste unitarie 

isolano i teppisti 

PALERMO. 26. 
Nuovo criminale episodio di 

teppismo nero nelle scuole di 
Gela: una studentessa del 
Magistrale, Rosa Arezzo, è 
stata aggredita e brutalmen
te picchiata da due giovani 
che, dopo averla seguita e 
aggredita, sono fuggiti in mo
to. La giovane ha dovuto ri
correre al pronto soccorso do
ve è stata medicata e giudica
ta guaribile In cinque gior
ni. L'episodio s'Inquadra nel 
clima di tensione che dallo 
inizio dell'anno si sta tentan
do di creare nelle scuole di 
Gela. 

Il nuovo grave episodio di 
ieri è stato prontamente con
dannato dai rappresentanti 
del PCI, PSI, PRI e ACLI 
che in un comunicato richia
mano la coincidenza non ca
suale del clima di tensione 
che si vuole creare nel mon
do della scuola e la prossima 
scadenza delle elezioni dei 
nuovi organismi che in que
sto modo si vorrebbe osta
colare. 

Per oggi, oltre alla mani
festazione preannunciata da
gli studenti in tutti gli istitu
ti cittadini, è prevista una 
assemblea di genitori, inse
gnanti e studenti. Le organiz
zazioni sindacali dal canto lo
ro hanno preannunciato una 
ferma azione di protesta po
polare. 

Un altro «raid» della vio
lenza fascista è stato com
piuto stamane a Palermo, 
dove un gruppo di picchiatori 
neri ha picchiato a sangue 
uno studente democratico, 
Aurelio Volpe, 18 anni, davan
ti al I I I Liceo scientifico. Una 
assemblea di docenti tenutasi 
all'interno del liceo, subito 
dopo l'aggressione, ha severa
mente stigmatizzato l'impuni
tà di cui godono da tempo 
a Palermo i picchiatori mis
sini. 

Interrogato a Roma 
l'ex-agente del Sid 
Torquato Niccoli 
Torquato Niccoli, il fascista 

ex-informatore del SID, è stato 
interrogato ieri sera a Roma 
dal giudice istruttore Filippo 
Fiore e dal PM Claudio Vita-
Ione, che conducono nella ca
pitale l'inchiesta sui tentativi 
eversivi avvenuti tra il dicem
bre 1970 e lo scorso agosto. 
E* previsto anche l'interroga
torio dell'avv. De Marchi, tra
sferito ieri a Roma da Pa
dova, dove è detenuto per or
dine del giudice istruttore Tam
burino perché coinvolto nella 
inchiesta sulla «Rosa dei Ven
ti ». I magistrati romani sta
rebbero per emettere nei pros 
simi giorni un'altra ventina di 
mandati di cattura. 

Assemblea 
all' IRI 

sul contratto 
Questo pomeriggio alle ore 

15,30, è convocata l'assemblea 
dei dipendenti dell'Istituto per 
la ricostruzione-IRI con all'ordi
ne del giorno l'accordo inte
grativo aziendale. Le proposte 
che la Direzione dell'IRI sa
rebbe disposta ad accogliere 
ignorano gli indirizzi della con
trattazione della categoria ban
cari e servizi finanziari, che 
punta allo sviluppo della pre
senza sindacale in azienda ed 
al collegamento con le rivendi
cazioni generali dei lavoratori. 
per concentrarsi sull'offerta di 
vantaggi economici che spesso 
prendono la forma di «libera
lità > padronali. 

La piattaforma delle «intese 
aziendali > prevede, infatti, al
cune risposte ad esigenze so
ciali — contributo asilo nido: 
contributo colonie estive; con
tributo acquisti libri e tasse 
scolastiche; spaccio e mensa 
aziendale — ma anche istituti 
tipici del paternalismo. E* pre 
vista, ad esempio, una « Be
fana » sotto forma di « ade 
guamento della l.beralità con 
cessa dall'Istituto a lire 40 50 
mila sempre in obbligazioni >. 
cioè in titoli di borsa valori. 
Viene proposto un nuovo fuori
busta consistente elevamento 
del premio di anzianità «da 
400000 a 500.000 lire in occa
sione del 25° anno dì servizio » 
con « istituzione di un premio 
al 30° anno di servizio di lire 
700 800 mila » da erogare « fino 
al grado di funzionario inclu 
so». Viene promesso, sia pure 
rinviando data « la delicatezza 
del momento», un aumento dei 
trattamenti attraverso «mu
tui, prestiti, massimale vitali
zio, fondo di previdenza». 

Questa larghezza economica 
ha tutta l'aria di costituire un 
corrispettivo del rifiuto di di
scutere subito il cambiamento 
del regolamento di disciplina e 
la democratizzazione del siste
ma di avanzamento di carriera ' 
nonché i diritti sindacali in 
azienda. 

Lettere 
ali9 Unita: 

tmmm 

La fedeltà delle 
Forze armate 
alla Costituzione 
Egregio direttore, 

non sono solito scrìvere let-
tere al giornali, ma ritengo 
di dover fare una eccezione 
per portare il mio modesto 
contributo alla discussione 
sollevata dai recenti interven
ti del generale Pasti e del co
lonnello Ricci, ospitati sulle 
colonne di codesto quotidia
no. 

In questi giorni si sta ali
mentando un clima di ten
sione, di paura su imminen
ti colpi dì Stato ecc. Non ne
go che esista il pericolo di 
un'involuzione e che diverse 
forze lavorino per tale solu-
zione. Tuttavia, credo che tra
mutare un giusto senso di 
preoccupazione per la sorte 
delle nostre istituzioni demo
cratiche in un clima di allar
mismo sìa, al tempo stesso, 
pericoloso e sbagliato. Soprat
tutto se si crede di individua
re il motore di queste « oscu
re manovre» in alcuni corpi 
dello btato, quali le Forze 
armate, che certamente abbi
sognano di una riforma, ma 
che sinora hanno nel loro 
complesso fornito ripetute 
prove di disinteresse e di leal
tà al giuramento dato. 

Far credere all' opinione 
pubblica che l'arresto di qual
che alto ufficiale, reo di esse
re venuto meno al giuramen
to di fedeltà alla Costituzione, 
sia sufficiente per far accarez
zare alle Forze armate dise
gni golpisti è falso ed offen
sivo. Perchè la gran parte de
gli appartenenti alle FF.AA., 
ha sempre ritenuto che la di
fesa del proprio onore, la va
lorizzazione del ruolo essen
ziale che hanno nel garantire 
l'indipendenza e la autonomia 
nazionale, consista proprio 
nel perseguire con coerenza e 
rigore chi tenta di coinvolge
re le istituzioni militari in av
venture che sono estranee al
la loro tradizione ed al loro 
principi ispiratori. 

Quanto sopra ho ritenuto di 
dire sulta base della mia bre
ve ma valida esperienza di 
vita all'interno delle Forze ar
mate. 

GIANCARLO ROLLA 
Sottotenente di vascello 

(Genova) 

Neppure una lapide 
per gli italiani 
morti nel «lager» 
Cara Unità, 

quest'estate andai a visita
re in Austria il campo di con
centramento di Kaiserstein-
bruck in cui fui tenuto pri
gioniero nell'ultima guerra 
mondiale. Dove avevamo sep
pellito i nostri compagni, con 
grande stupore, non trovai al
tro che una fitta boscaglia: 
erano rimaste solo due lapi
di, una dei russi e l'altra dei 
romeni; degli italiani non 
c'era più traccia. Chiesi a un 
contadino del luogo dove a-
vessero trasportato i resti dei 
nostri compagni morti e que
sti mi disse di averli sotter
rati in una fossa comune in
sieme a tutti i caduti di quel 
campo di concentramento; e 
volendomici avvicinare, non vi 
riuscii impedito com'ero dal
le sterpaglie. 

Vedendo tutto ciò non po
tei fare a meno di confron
tare questi cimiteri con quel
li polacchi e russi, che inve
ce sono tenuti con grande 
cura. Vorrei proprio che le 
autorità italiane mi spiegas
sero come mai tanti italiani 
morti in modo tanto atroce 
sono stati dimenticati così 
pretto. 

GIULIO GAMBERI 
(Bologna) 

Una replica da 
dipendente SIP e da 
«libero cittadino» 
Cara Unità, 

ho letto la lettera inviata 
dall'avo. Emilio Rubino di 
Nardo (Lecce) pubblicata sot
to il titolo «L'avvocato che 
paga alla SIP più di Agnelli ». 

Quale dipendente della SIP, 
ma sottolineando che la mia 
è una risposta a puro titolo 
personale, ritengo doverosa 
una precisazione. 

Se è vero che le categorie 
di abbonamento al telefono 
si suddividono in: A (ammini
strazioni statali, enti pubbli
ci, istituti di istruzione gover
nativi, giornali, ecc.); B (a-
bitazioni private ove non si 
svolga attività di affari o pro
fessionale); C (abbonamenti 
non specificatamente menzio
nati nelle lettere A e B), a 
mio modesto avviso il legi
slatore non ha inteso affat
to suddividere « ingiustificata
mente m, come sostiene l'avv. 
Rubino, i cittadini in tre ca
tegorie, ma ha voluto sempli
cemente attribuire a ciascun 
abbonato al telefono un ca
none differenziato a seconda 
dell'uso cui il telefono stes
so è adibito. Vista la que
stione da questo punto di vi
sta, ingiustificate appaiono le 
rimostranze dell'avv. Rubino 
che incentra — si capisce, a 
mo' di esemplificazione — il 
problema sul fatto che Gian
ni Agnelli (al quale, per in
ciso, vanno tutt'altro che le 
mie simpatie!) pagherebbe 
meno di lui ben 3500 tire di 
canone trimestrale. Niente di 
più inesatto in quanto, come 
detto in precedenza, a parità 
d'uso il canone è uguale. E 
mi spiego meglio. Se l'art. Ru
bino è abbonato al telefono 
presso la propria abitazione 
e da quest'ultima non svolge 
attività professionale, il cano
ne relativo è uguale a quello 
che donni Agnelli paga per 
il suo telefono di casa. Se. 
invece, come m'è sembrato di 
capire, l'abbonamento dell'av
vocato Rubino è inquadrato in 
categoria nC» in quanto l'ap
parecchio telefonico è adibi
to all'espletamento della sua 
attività professionale, allora 
il canone relativo sarà ugua
le a quello addebitato a Gian
ni Agnelli per il telefono che 
questi ha nel suo ufficio. 

Fin qui il dipendente SIP. 
Ora, in breve, vorrei parlare 

da «libero» cittadino, visto 
che l'avv. Rubino rivolge un 
appello ai «suol colleghi av
vocati di tutt'Italia» ed invo
ca l'art. 3 della Costituzione. 
Su questo punto l'aw. Rubi
no, che non ho l'onore di co
noscere personalmente, ma 
che non ho dubbi si tratti dì 
un cittadino esemplare sotto 

' tutti gli aspetti, trova al suo 
fianco non solo me, che non 
rappresento se non me stesso, 
ma tutti i lavoratori. Siamo 
proprio uguali tutti nel do
vere di pagare per intero 1$ 
tasse o sfamo diversi noi, la
voratori a reddito fisso da 
« lor signori » (e qui Agnelli 
e C. ci stanno proprio bene/) 
e dai grossi liberi professio
nisti? Siamo proprio uguali 
tutti noi, cittadini italiani sen
za distinzione di condizioni 
personali e sociali, di front* 
al diritto alla casa, allo stu
dio, all'assistenza, al lavoro, 
alla libertà dal bisogno? E' 
principalmente su questi pro
blemi che, secondo me, l'avv. 
Rubino farebbe bene a sof
fermarsi in prima istanza, si
curo che troverà uniti non 
soltanto ì «suoi colleghi av
vocati » ma tutti i lavoratori 
italiani vere vittime di tutte 
le ingiustizie sociali che tra
vagliano ti nostro Paese. 

VITTORIO BARBUTO 
(Napoli) 

Perchè condannano 
i «films 
del terrore» 
Alla redazione dell'Unità, 

La gente ha sete dì emo
zioni forti, di emozioni che la 
scuotano dalla « banale » vita 
di tutti ì giorni; e i films del 
terrore rispondono perfetta
mente a questa esigenza. Vie
ne data alla gente una scarica 
emotiva potente, violentissi
ma, di sicuro effetto: la pau
ra. Che questi films siano la 
espressione figurata del «po
tere » non ci pare vi possano 
essere dubbi. 

E' gravemente pericoloso 
tuttavia ritenere queste pelli
cole degli sciocchi giochi, fatti 
per spaventare gente sempli» 
ciotta o ingenua; e pensale 
che coloro che si spaventano 
(e pochi lo ammettono, spe
cie gli uomini col mito del 
coraggio e della virilità) ab
biano una sensibilità malata o 
siano immaturi o infantili, è 
ancora pericoloso senza par
lare della superficialità del 
giudizio. Questo poiché è in* 
discutibile (pur ammettendo 
differenze soggettive di im
pressionabilità e di equilibrio) 
che in ognuno di noi vivono 
le primordiali paure nei con
fronti dell'ignoto, che non si 
superano certo proponendo i-
potesi atroci e spaventose. 
Tutto ciò non può vertere sa 
non verso un unico scopo: di
minuire nell'individuo la sicu
rezza in se stesso e aumenta
re così il suo bisogno di pro
tezione. 

Ultimo di questo genere è 
il film l'Esorcista: che il la
voro non sia stato sovvenzio
nato dalla Chiesa, si stenta a 
crederlo; Paolo VI ha detto 
che il «diavolo» esiste dav
vero, non è una leggenda, una 
credenza superata. E qui in
fatti, grazie alla moderna tec
nica, è data l'immagine del 
diavolo dei nostri giorni: i 
iabù, le paure medioevali ven
gono rinnovati e rivatorizsa-
ti. 

SANDRO MATTIAZZI, LU
CIO ZANE, ROBERTO POR-
FIDO, E N N I O BOLDRIN 

(Mestre - Venezia) 

Buste paga taglieg
giate e altre 
che si ingrossano 
Caro direttore, 

siamo alcuni dipendenti 
della Direzione generale de
gli istituti di previdenza del 
ministero del Tesoro. La leg
ge 74S sulla Dirigenza ha af
fermato il, principio della on
nicomprensività dello stipen
dio dei dirigenti con l'obbligo 
per loro di effettuare quaran
ta ore di straordinario al mese 
(la cui retribuzione, ripetia
mo, è già compresa nello sti
pendio). Tale principio in que
sti giorni è saltato in quanto, 
in base ad un decreto del 21 
luglio 1974 del ministro del 
Tesoro, i nostri dirigenti so
no passati e stanno passando 
in cassa a ritirare somme ro
tative ad arretrati di straordi
nario in ragione di altre qua
ranta ore mensili, con riferi
mento al periodo che va dot 
gennaio all'ottobre 1974. 

Il Paese è in crisi? E' vero. 
Si sollecitano comportamenM 
austeri, si taglieggiano le bu
ste paga dei dipendenti a red
dito fisso, i medici conven
zionati con l'ENPAS non ai 
accontentano più di 2.309 lira 
per visita ambulatoriale, un 
chilogrammo di pane costa 
430 lire, la paga oreria di un 
usciere o di un impiegato del
la carriera esecutiva non su
pera le lire 400, Carli è peg
gio di Cassandra, VISTAT vo
mita dati preoccupanti. Lo 
carne non la mangiamo piU, 
stiamo diventando gonji « 
causa del nutrimento che, no
stro malgrado, e a base di pa
tate. 

Ma la situazione è diversa 
per i nostri dirigenti: essi de
vono ingurgitare proteine ed 
avere sempre vestiti nuovi, 
Forse, visto che l'aumento del
la contingenza per gli operai 
ed impiegati, pubblici e pri
vali, sarà oggetto di contra
sti e richiederà tempi lunghi 
di attuazione, hanno pensato 
bene di risolvere i problemi 
degli alti burocrati con altra 
quaranta ore di straordinario 
retribuite con un compenso 
orario variante dalle 2.000 al
le 3.000 lire a seconda dal 
grado. 

La giusta ripartizione dei sa
crifici, se non è uno slogan, 
i lavoratori l'accettano; ma sa 
è soltanto una formula per 
far pagare ad essi gli errori 
di una classe politica e buro
cratica che ha ridotto il Paese 
nelle condizioni odierne, allo
ra non siamo più d'accordo. 

GIUSEPPE A. DETTORI 
ed altre 26 firme 

(Roma) 
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